I COMPAGNI DI VIAGGIO DI UN VIAGGIATORE ROMANTICO.

– Un posto per Roma ed ecco 10 scudi.

– Ecco dieci scudi, e mi dia un posto per Napoli.

Con questa ellissi temporale inizia il primo dei resoconti di viaggio a Roma del napoletano Cesare Malpica. 

Due semplici battute che collocano temporalmente inizio e fine del soggiorno romano circoscrivendolo, come sottolineerà più avanti l’autore stesso, nella sfera del sogno
. Il soggiorno romano diviene così una parentesi altra racchiusa tra due momenti della quotidianità. Quelle due semplici battute, però, simmetriche e strutturalmente in chiasma, svolgono anche una seconda funzione: permettono perciò di aprire ampi squarci di riflessione legati sia ad uno degli aspetti fondamentali del viaggiare – il transito territoriale – sia all’argomento del presente incontro di studi, ovvero le compagnie che durante quella fase intermedia ma importantissima del viaggiare si formano. 

Prima di proseguire oltre è però necessario fare un piccolo passo indietro al fine di introdurre questo personaggio. 

Al momento di compiere il primo viaggio a Roma, Cesare Malpica è un intellettuale ben noto nel mondo culturale del Regno di Napoli
. È giornalista, poeta, prosatore ma soprattutto esponente di spicco di quel breve e misconosciuto fenomeno che fu il Romanticismo napoletano, a tal punto da attirare su di sé le attenzioni, invero negative e molto critiche, di uno studioso del calibro di De Sanctis
. 

Quel viaggio accennato in precedenza e avvenuto nella primavera del 1843, rappresenta il primo vero e proprio sconfinamento oltre le frontiere dell’allora Regno delle Due Sicilie. Questo, però, non sta a significare che Malpica a quel tempo fosse un viaggiatore sprovveduto; aveva già perlustrato buona parte dei territori del Regno, con l’occhio clinico ed anticonformista del “turista di scoperta”, interessato cioè a tour che si discostassero dai giri classici e consolidati del tempo e gli permettessero di immergersi nei ritmi e nella cultura dei luoghi visitati. Quel viaggio alla volta di Roma è, però, anche il primo di una serie ravvicinata interrotta dalla morte, sopraggiunta improvvisamente nel 1847 a neanche 50 anni. 

Di ognuno di quei viaggi verso la città eterna, Malpica ha lasciato in eredità un resoconto scritto che assume di volta in volta i caratteri del libro di impressioni, della visione o della guida turistica, risultando eccentrico e personale rispetto al panorama dell’odeporica italiana del tempo. Una delle caratteristiche dell’odeporica malpichiana è, infatti, quella di lasciare sempre spazio alla fase del transito territoriale, distinguendosi dal resto dei viaggiatori italiani e finendo con l’accodarsi a tendenze tipicamente straniere; basti pensare alla messe di produzioni diaristiche o memorialistiche dell’esperienza italiana dei grand tourists, attentissimi a riportare nei propri scritti le fascinazioni derivanti dall’attraversamento fisico della penisola
. 

Accennavo poc’anzi alle critiche negative rivolte da De Sanctis alla produzione letteraria malpichiana. Ad una prima analisi, la scrittura prettamente odeporica del capuano presenta gli stessi difetti che lo studioso napoletano aveva messo fortemente in luce in riferimento alla produzione in versi – una scrittura troppo superficiale nel seguire le orme dei modelli stranieri e di impostazione enfaticamente romantica, affannosamente appassionata e impetuosa, retoricamente ridondante
. Essa tuttavia ha per lo meno il vantaggio di far risultare quei difetti meno ingombranti e capaci di acquistare in certi momenti una fisionomia diversa se non addirittura originale. La leggerezza, la scarsa cultura, la pronta capacità di orecchiare superficialmente esperienze straniere denunziate dalla critica desanctisiana, divengono a tratti il grimaldello che consente all’autore di forzare alcuni aspetti dell’ormai sedimentata tradizione dell’odeporica italiana, in particolare nel campo della guidistica, a  quel tempo era ancora ampiamente di impianto settecentesco. Il resoconto-guida di viaggio viene, così, incentrato da Malpica su ciò che egli chiama impressioni
; un termine frequente negli scritti odeporici stranieri, che iniziava ad imporsi come termine alla moda anche in quelli italiani e che forgia la visita e la resa narrativa di quella visita in maniera ondivaga, basata su accostamenti emotivi e casuali, priva di ogni geometrica strutturazione
. Così facendo Malpica si inserisce in quel nuovo mood nei confronti del viaggiare di matrice più apertamente europea: non si viaggia per conoscere razionalmente, ma per “sentire” le suggestioni dei luoghi, affermando cioè con forza il ruolo della soggettività di colui che visita per scrivere. 

Dalla presenza della soggettività dilagante del capuano non è immune ovviamente la narrazione della fase del transito territoriale, argomento del presente studio. Essa, innanzitutto, non è omessa – come era consuetudine negli scritti su Roma ad opera di italiani – ma, anzi, ampiamente narrata, sia nei Venti giorni a Roma, usciti nel 1843, sia in Le notti romane […], pubblicato l’anno successivo
. Egli non osserva asetticamente, limitandosi ad appuntare le sue osservazioni come un normale tourist che riproduce nella sua scrittura i modelli descrittivi del paesaggio offerti dalle guide; né tanto meno fornisce un freddo ed impersonale elenco dei luoghi attraversati. Malpica si pone invece di fronte all’esperienza del viaggio materiale con piglio nuovo; nella stessa maniera in cui si porrà al momento di tratteggiare la visita della città, trovando la sua cifra stilistica in un pot-pourri che sfrutta registri narrativi diversi, unendo generi e sottogeneri, prosa descrittiva e poesia lirica, e finendo col donare ai suoi scritti se non proprio originalità, per lo meno una qualche freschezza che nei casi più felici si avverte ancora. 

Nei numerosi viaggi alla volta di Roma, Malpica non segue mai lo stesso percorso, quanto piuttosto sembra interessato a sperimentare ogni volta un itinerario differente. Nel primo viaggio segue il percorso che attraversa la Ciociaria lungo la via Casilina, passando per Anagni; l’anno successivo è invece la volta della via Appia, nel nuovo percorso attraverso le Paludi Pontine aperto da Pio VI sul finire del Settecento
; una terza volta, scendendo da nord – provenendo dall’Umbria – la scelta ricade sulla via Flaminia e poi la via Cassia, attraversando così di sfuggita la bassa Tuscia. Accanto alle descrizioni dei luoghi attraversati, alle osservazioni sul paesaggio e sulle memorie storiche viste dal finestrino della diligenza; accanto agli incontri occasionali lungo la strada, ai dialoghi intessuti fra viaggiatori ed abitanti del luogo; accanto ai difficili e ambigui rapporti con gli osti e con il personale delle stazioni postali; accanto a tutto questo, un posto di prim’ordine spetta ovviamente agli occupanti delle diligenze con i quali il capuano condivide materialmente l’esperienza del transito territoriale e ai quali riserva uno sguardo chiaramente privilegiato. La scrittura fluida, attenta al dettaglio e sempre fresca e sottilmente umoristica di Malpica tratteggia minuziosamente la variopinta umanità e i diversi rapporti che si vanno costruendo in quel determinato e circoscritto microcosmo.

A scorrere nelle sue pagine sono, dunque, tutte le figure che lo accompagnano lungo il viaggio, figure molto spesso tratteggiate mediante il registro del comico e del grottesco. Finisce così sotto la lente malpichiana il campanilismo esasperato di un giovane francese che non vede che la sua Parigi («Pas d’amusement, Pas de societè, pas de boutiques, Pas de jolies femmes. Ma! la vostra Capitale è un villaggio, un grand Village... voila tout. Paris! il n’y a que Paris au monde») e di cui viene grottescamente evidenziato il modo di vestire, l’atteggiamento e addirittura l’aspetto fisico
. Oppure la fredda e distaccata staticità, a metà tra il vegetale e l’inumano, di una coppia di inglesi: il primo «avea la fisonomia della bontà, ma della bontà di pietra», mentre la compagna era di una bellezza «strozzata da un occhio immobile di vetro, da una bocca sempre chiusa, da un collo sempre ritto. Avea la mano bianchissima, ma il suo volto ti dicea che quella mano non saprebbe stringerne un’altra in segno di affetto». Una figura femminile che nelle parole del capuano «spoetizzerebbe fin Dante e Michelangelo, una di quelle statue di gesso, che se non può darti una ceffata, non può neanche farti un saluto»
.

Nello stesso modo in cui tratteggia negativamente la coppia di inglesi, il capuano resta colpito positivamente dai suoi compagni; è il caso delle tre dame francesi ritratte in Le Notti Romane […], delle quali nota la signorilità, rimarcandone il «serio contegno», la «semplice eleganza», l’«occhio animato», finendo addirittura col dedicare una poesia improvvisata alla più giovane delle tre, la Vergine straniera, «da’ grandi occhi cerulei, da denti d’avorio schietto, dal viso sparso di soave pallore, tutta calma, tutta dolcezza – un fiore languente e vaghissimo»
.

La diligenza, nell’ottica malpichiana, diviene vero centro nevralgico del muoversi, oltre che punto nodale per una riflessione sull’esperienza del viaggiare, sulle sue innegabili difficoltà, sulla scomodità dei mezzi di trasporto, sul disagio e l’imbarazzo nel condividere con sconosciuti periodi di tempo anche lunghi, sulla suddivisione in classi sociali che accentua le differenze, ecc. Una acuta riflessione che si snoda sulla sensazione di invisibilità dei viaggiatori («[…] E gli altri del coupè, e della rotonda? Tutti ignoti, e invisibili a noi») e che è ben sintetizzata in un parallelismo tra viaggiatore e bauli presente nel brano iniziale di Venti giorni in Roma:

Tre ore dopo la mezza notte del dì 6 di Aprile, di quest’anno, la diligenza di Roma accogliea me, quattordicesimo de’ viaggiatori, che pel mondo son uomini e per lei sono cose – cose che si ammonticchiano, cose che si ammaccano, cose che si lasciano, e si prendono, così come si fa de’ bauli che ingombrano la Imperiale
.

Proprio in riferimento alle difficoltà e soprattutto ai pericoli del viaggiare è interessante il capitolo di Le notti romane intitolato I campi della morte. In esso il capuano narra l’attraversamento della zona delle paludi pontine evidenziando alcuni dei topoi dell’avvicinamento a Roma attraverso la campagna circostante: l’insalubrità della zona, con il suo corollario di miasmi velenosi, in primis ma anche l’onnipresente, almeno nei racconti dei viaggiatori, fenomeno del banditismo. Se come afferma Brilli, «l’avventura quasi sempre a lieto fine dell’incontro coi briganti conferisce un’aura romanzesca ai racconti dei viaggiatori»
, quello che propone Malpica è molto di più. Egli non si limita a riportare un buffo caso di presunto brigantaggio che ha come obiettivo la carrozza in cui sta viaggiando, ma espone le reazioni dei suoi compagni di viaggio in maniera talmente ridicola, talmente esagerata che ciò che ne risulta è quasi una caricatura di quell’evento stereotipato e immancabile nei resoconti di viaggio e lungamente agognato dai viaggiatori: l’esser cioè assaliti da un gruppo di fuorilegge
. Nella finzione narrativa Malpica narra ai suoi compagni di viaggio la storia del bandito Gasparone, padrone incontrastato delle lande a sud di Roma e topos narrativo dell’odeporica romana: «Qui il tremendo Gasparone armato fino a’ denti, col suo ceffo da cane, col suo riso di demonio, colla sua voce sepolcrale attendea i poveri forestieri, li arrestava, li svaligiava, e poi così, per celia, loro piantava il coltello nella gola. Di lassù, da quel rialto di terra che sta lunghesso il canale si slanciava improvviso, e ... »
. 

Quella frase lasciata a metà, quei puntini sospensivi sortiscono ovviamente l’effetto voluto: lasciare cioè i compagni di viaggio nel terrore. Un terrore che si accentua soprattutto quando una viaggiatrice avvista in lontananza l’ombra di un uomo che si avvicina alla carrozza. L’attraversamento delle paludi pontine volge ormai al termine; la carrozza si trova nel tratto finale del percorso della Via Appia e sta per giungere alla nuova stazione di posta, fatta edificare da Pio VI insieme a una chiesa rusticamente neoclassica. Ma la tensione è ancora alta fra i viaggiatori:

La diligenza che dopo un lungo tratto si arresta nuovamente ci trae dal letargo in cui ci tiene l’aer malefico. De’ soldati a cavallo s’arrestano anch’essi; degl’uomini intabarrati staccano i cavalli; qualche altro salendo su le ruote si arrampica su l’imperiale; s’ode un mormorar di voci – lega bene – fa presto – ma se non sciogli! – accidente – tira quel baule – a me quella valigia – Attenti – 

Il Francese si slancia allo sportello, spara le pistole ad una volta, afferra a’ piedi un poveruomo ch’era di su, e tirandolo grida... 

- aidez moi... je le tiens.

- Che avvenne ?

- Chi ha sparato!

Son matti!

Le Signore si stringono l’una su l’altra spaventate; il Barone afferra ad una gamba l’indemoniato, e vuol tirarlo dentro; questi si tiene colle mani allo sportello, resiste; quello di su si dibatte da disperato; gridano que’ della berlina; schiamazzano que’ del coupé.

Finalmente la voce tuonante del conduttore signoreggiando il trambusto dimanda in suon di sdegno...

Ma che avvenne! Chi ha sparato!

Moi...

E Perché?

Pour tuer les assassins.
Che assassini!... noi siamo alla posta di torre tre ponti, e si mutano i cavalli.

Vramment! Excusez...

E se avesse ucciso qualcuno!

Oh no, j’ai tiré en l’air.
Uno scroscio di risa generale completò il trionfo del nostro Orlando
.

Questo episodio esilarante, in cui il capuano sottolinea nuovamente, quasi ridicolizzandolo, come i viaggiatori quasi agognassero l’incontro con i banditi in maniera da poter raccontare la disavventura loro capitata, rientra in una casistica molto ampia di fatti legati al banditismo in Italia perfettamente descritta da Brilli. La minaccia dei banditi, scrive lo studioso, «è un ingrediente che rende sapido il viaggio e lo movimenta nei tratti più sonnolenti, un’emergenza in vario modo annunciata e quasi sempre provvidenzialmente differita»
. Parole che ben inquadrano anche l’aneddoto malpichiano: la sonnolenza originata dalle insalubri zone della paludi; l’emergenza annunciata dal racconto di Malpica e accentuata dal comportamento del francese; la scoperta che, quando tutto sembra perduto, i presunti banditi non sono che dei semplici incaricati della stazione di posta; tutto in questo racconto sembra essere ricalcato sullo stereotipo plurisecolare del rapporto di vicendevole necessità che unisce banditi e viaggiatori
.
Le oggettive difficoltà del viaggiare non impediscono, però, alla diligenza di essere principalmente un luogo di occasionale aggregazione sociale, in cui i passeggeri «sono così variamente assortiti e così casualmente appaiati, così costretti a trovare una buona sistemazione, così desiderosi di trascorrere assieme e con piacere un non breve lasso di tempo, che non possono non contrarre l’abitudine di parlare e di rivolgersi con gentilezza ai vicini»
. Un “obbligo morale”, quello della conversazione gentile coi propri compagni di sventura, alla quale Malpica ovviamente non si sottrae, ma anzi lo rimarca con una punta di sarcasmo:

Nel tragitto da Caserta a Capua io dicea allo straniero che mi stava di fronte cogli occhi spalancati, e con un enorme sacco da notte che abbracciava: guardate! – Queste sono le rovine dell’arco trionfale innalzato ad Adriano Augusto; questo sepolcro che esiste ancora intero è un de’ tanti che adornavano la via Appia; quella fabbrica reticolata è il tumulo: era sacro a Marte; […] più lungi era l’ippodromo dedicato agli esercizi guerrieri; fra questi campi correa la via Albana, detta Pulcherrima da Cicerone. […] guardate ancora! quello è l’Anfiteatro, innalzato dalla Colonia Giulia Felice Augusta, rifatto e abbellito da Adriano, dedicato ad Antonino il Pio, e distrutto da’ Saraceni. E…

Ma oh Roma! a chi narrava io la tua possanza? Colui era una pianta del polo artico! Spaventato mi tacqui, e tacendo giunsi a Ponte–Storto, ove si fa conoscenza col primo oste.

L’incontro col primo oste introduce un’altra categoria di compagni di viaggio: quelli occasionali. Viandanti, addetti alle dogane
, conduttori o gentili contadine come la “creatura bella” incontrata nel frusinate, sulla cui gentilezza di modi il capuano riflette a lungo, comparandola alla presunta e presuntuosa grazia delle dame cittadine
.

Sono però i locandieri ad occupare un posto d’onore nelle sue caustiche analisi. Essi appaiono infatti come persone grezze e avide, per nulla interessate ai bisogni dei viaggiatori e intente soltanto a sfruttare economicamente la necessità di rifocillarsi di questi. Il lungo brano seguente dimostra appieno la carica sarcastica della penna del capuano, ma per converso anche le oggettive difficoltà del viaggiare pure in una tratta, quella verso Roma, tra le più trafficate da sempre:

– Quanti amici come questi incontreremo fino a Roma? chiesi al buono e cortese conduttore?

– Due; quel di Ceprano, e l’altro di Valmontone.

– E la splendidezza del trattamento?

– Sempre la stessa.

Volete conoscerla o lettori, senza che io ripeta altrove le cose medesime? Eccola.

In cinque o sei pinte d’acqua bollente si gittano un venti granelli di riso, o un filo di vermicelli, e questa è la zuppa. In quell’acqua fu prima annegato un povero pollo, questo è il lesso – per tutti – poco importando il numero, o la fame – In una padella si pongono a friggere sei o sette uova sbattute insieme con un po’ di prezzemolo, e questa è la terza vivanda – per tutti. Fra queste cose si pone su la mensa un po’ di pane, un po’ di vino, che ti fa digrignare i denti – e avrete il pranzo de’ tre osti. Quel di Ceprano v’aggiunge un po’ d’erba pesta che simboleggia l’entrata, e un po’ di farina mista, sa il cielo qual latte, che è la smorfia del piatto dolce. – Questo pranzo Luculliano si paga carlini tre a Ponte storto, Paoli cinque a Ceprano, e tre a Valmontone. Di tal che dopo aver pagati centoventinque soldi per cibarti durante il viaggio, tu giungi a Roma dimandando del pane, come faceano i figli del Conte Ugolino, chiusi nella torre della fame.” 

Questa attenzione ai compagni di viaggio e agli altri viaggiatori, agli osti o a vetturini e conduttori di diligenza, assolve nell’opera di Malpica – in particolare in Venti giorni in Roma – anche a un importante compito strutturale. Instaurando dialoghi con i suoi compagni, esponendo perciò il suo pensiero in forma spesso dialogica, Malpica riesce ad evitare che la descrizione dei luoghi o l’informazione su di essi sia affidata unicamente al registro descrittivo o narrativo. In quella pluralità di registri scelta da Malpica per la sua opera, l’informazione sull’itinerario e sui luoghi attraversati – sia essa di natura storica o aneddotica – viene infatti assorbita all’interno del dialogo evitando in questo modo le secche di un registro narrativo che assomigli troppo a quello asettico della guida. 

In Venti giorni in Roma l’espediente formale più usato è quello di “nascondere” l’itinerario all’interno del flusso della narrazione fornendo come en passant i ragguagli materiali del percorso da lui compiuto all’interno della città. L’itinerario in tal modo non viene esposto dall’esterno ma riassorbito all’interno di una breve vicenda narrata o come messa in scena in forma drammatica. Oltre che nella narrazione, le informazioni che le guide fornivano e forniscono nella loro nuda oggettività possono infatti anche essere riassorbite all’interno del dialogo. Cito ad esempio, un brano relativo al momento di giungere a Roma in cui Malpica rivela l’itinerario percorso non direttamente ma attraverso un serrato dialogo con il conducente della carrozza: 

Già le grandezze si affollavano allo sguardo, già si andava di meraviglia in meraviglia.

La via che si percorrea saliva su per l’Esquilino, che un semplice solco divide dal Viminale, e dal Quirinale.

– E questa chiesa? diss’io al conduttore.

– E’ S. Maria Maggiore.

– E questa via?

– E’ la via Urbana.

– E quest’altra?

– La Suburra.

– E quella colonna laggiù, circondata da altre colonne spezzate disposte in ordine!

– E’ la Trajana, col suo Foro.

– E questa via che intersechiamo?

– E’ il Corso.

[…]

Prima di concludere, un ultimo accenno andrebbe ovviamente fatto al paesaggio della campagna romana, sfondo sul quale le esperienze odeporiche malpichiane di proiettano e silente testimone di incontri più o meno occasionali e dei rapporti che si instaurano e si sviluppano nel breve volgere di qualche giorno di cammino condiviso.

Vista l’attenzione con la quale Malpica lo inserisce nel suo tessuto narrativo, con la forza con la quale quasi dialoga con esso, si sarebbe tentati dal considerare il paesaggio stesso un compagno di viaggio malpichiano. Ma, pur evitando la tentazione di una forzatura metaforica troppo forte, quel teatro immoto, apparentemente statico ma portatore di antiche memorie, diviene nelle parole di Malpica per lo meno una sorta di tela su cui ritrarre ed immortalare le vicende inerenti il transito vero e proprio. Ciò avviene in virtù di una scrittura visiva, d’impatto, che rinvia, oltre che a una percezione del carattere eminentemente visivo dell’esperienza odeporica, anche ad un forte legame con le arti pittoriche di cui il capuano non fa mistero
. 
Malpica disegna con le parole bozzetti minimi, tratteggia piccoli affreschi in prosa fortemente legati alla descrizione sia emotiva (da qui le “impressioni” che sottotitolano i suoi scritti odeporici), sia fisica dei luoghi che incontra. In questo senso il finestrino della diligenza non è più soltanto lo scomodo e limitato pertugio che al contempo delimita ed unisce il mondo interno alla diligenza con quello che scorre all’esterno. Il finestrino di Malpica acquista significati altri, divenendo schermo cinematografico ante litteram in cui l’abilità letteraria del capuano riesce a far scorrere le immagini di un paesaggio, quello della campagna romana, che è sì, desolato e desolante, desertico e solitario, ma anche capace di far scattare la scintilla dell’accensione immaginifica nell’animo del viaggiatore sensibile. La capacità visiva (oltre che visionaria) della scrittura malpichiana ha il pregio insomma di mettere in evidenza lunghi piano-sequenza dal taglio quasi filmico in cui, con sapienti flash-back di matrice storica, il passato dei luoghi e il presente dell’esperienza del transito territoriale (e conseguentemente quella dei legami con i compagni di viaggio) vengono mostrati spesso sullo stesso piano della narrazione. 

� Quello del sogno – e conseguentemente quello della visione – è un motivo molto caro ai romantici ed è messo subito in evidenza da Malpica stesso. Così scrive nella parte iniziale del suo resoconto: «Tra le prime, e le ultime parole scorsero ventiquattro giorni – e in questo spazio di tempo la vita mi parve un sogno – e le seconde parole le pronunziai nell’officio delle diligenze alla piazza del Clementino – La piazza del Clementino! Ciò significa che il mio sogno ebbe per teatro Roma, la città eterna, la città delle grandezze, la città de’ Cesari, e de’ Pontefici». C. Malpica, Venti giorni in Roma, a cura di S. Pifferi, Manziana (Roma) 2005, p. 14.


� Sulla poco studiata figura dell’intellettuale capuano, si vedano per le questioni biografiche U. Bosco, sub voce, in Enciclopedia Italiana, Roma 1949, vol. XXII, p. 32; F. Pignatti Morano di Custoza, sub voce in Letteratura Italiana, diretta da A. Asor Rosa, Gli autori. Dizionario bio-bibliografico e indici, vol. II, Torino 1991, pp. 1115 sg.. Per le questioni letterarie, cfr. F.S. D’Amico, Cesare Malpica. Contributo alla Storia del Romanticismo, Salerno 1908; S. Genoino, Cesare Malpica nell’ambiente romantico e liberale dell’Ottocento, in «Rassegna Storica Salernitana», XVIII (1957), pp. 3-19; P. Casertano, Spigolature malpichiane, in «Capys», Annuario degli “Amici di Capua”, 1968-69; M. Spagnoletti, Cesare Malpica, periegeta e animatore culturale, introduzione a C. Malpica, Il giardino d’Italia: le Puglie, a cura di M. Spagnoletti, Lecce 1985, pp. V-LII; A. Marinari, Letteratura e cultura nel Sud, in A. Marinari-G. Pirodda, La cultura meridionale e il Risorgimento, Bari 1975. Per l’attività odeporica e il legame con Roma, cfr. S. Pifferi, La città eterna vista da Napoli. La Roma di un viaggiatore romantico: Cesare Malpica, Roma 2007, con in Appendice il manoscritto biografico ad opera del fratello Francesco Saverio, F.S. Malpica, Manoscritto ove parla di Cesare Malpica e le sue opere, Salerno 13 gennaio 1851, 6 ff.nn.. Per le questioni legate all’aspetto giornalistico, cfr. A. Zazo, Il giornalismo a Napoli nella prima metà del secolo XIX (1920), a cura di R. Franchini, Napoli 1985, II ed.


� Cfr. F. De Sanctis, La scuola cattolico-liberale e il Romanticismo a Napoli, a cura di C. Muscetta e G. Candeloro, Torino 1953.


� Per i viaggiatori inglesi in Italia in riferimento a quel macrofenomeno denominato Grand Tour, cito dalla sterminata bibliografia A. Brilli, Il viaggio in Italia. Storia di una grande tradizione culturale, Bologna 2006; Grand Tour. Il fascino dell’Italia nel XVIII secolo, a c. di A. Wilton – I. Bignami, Roma 1997. 


� Cfr. F. De Sanctis, La scuola cattolico-liberale, cit., pp. 127, 136 ssg., 141. 


� Il capuano definisce così la natura del libro di impressioni: «[…] un libro che deve contener ritratti e non ragionamenti, immagini e non dissertazioni – che dev’esser l’opera della fantasia infiammata e del cuore commosso, anziché della fredda ragione». E più avanti, ancora: «Allora l’uomo immaginoso non è padrone di se – egli s’abbandona alla corrente che lo trascina, come il fuscellino al fiume impetuoso che lo porta – allora le sue parole usciranno non dalla testa ma dal cuore; usciranno come la lava d’un vulcano – senza freno, senza legge, e precipitose – E le idee pacate? si allontaneranno intimorite, e errando qua e là cercheranno un po’ di luogo tranquillo che possa ricovrarle». C. Malpica, Venti giorni in Roma, cit., 5


� È significativo come, nei soli testi odeporici relativi a Roma, si addensino in un breve giro di anni alcune opere molto diverse fra loro ma tutte comunque dichiarate fin dal titolo come incentrate proprio sulle «impressioni» dell’autore: dalle Impressioni di Roma di De Amicis (prima edizione: 1870), alle Impressioni e ciarle di Franceschini (1882), alle Prime impressioni di Roma di Nardi (1887). Sui viaggiatori italiani nel Lazio nel secolo XIX, si veda il pressoché totale repertorio di fonti presente in V. De Caprio, Viaggiatori nel Lazio, Roma 2007.


� L’omissione della narrazione del transito territoriale avverrà nel terzo ed ultimo resoconto, Roma visitata da un cattolico e da un artista. Ma non di omissione si può parlare, in quanto, funzionalmente al testo – una vera e propria guida su Roma redatta sotto i crismi della suddivisione itinerale – essa verrà sostituita da un altro transito, non geografico quanto storico nel passato romano, come se Malpica volesse avvicinarsi e avvicinare il lettore alla contemporaneità di Roma rivivendone in un percorso astratto il glorioso passato. Cfr. C. Malpica, Roma visitata da un cattolico e da un artista. Nuovissima opera per render facile la conoscenza della città eterna ad ogni persona in ogni luogo, Napoli 1847. I capitoli relativi all’Introduzione sono alle pp. 7 ssg. Il testo è inoltre disponibile presso il sito dell’Archivio dei Viaggiatori Italiani a Roma  nel Lazio (AVIREL): � HYPERLINK "http://avirel.unitus.it/bd/autori/malpica_cesare/roma_visitata_cattolico_artista/index-frames.html" ��http://avirel.unitus.it/bd/autori/malpica_cesare/roma_visitata_cattolico_artista/index-frames.html�. Per le guide su Roma nel primo Ottocento, e soprattutto per il sistema vasiano, cfr. B. Milizia, Le guide dei viaggiatori romantici, Roma 2001.


� 


� «Basso di statura, biondo di capelli con due occhi di gatto che gettavan fiamme, di sotto alle lenti di cui era armato il picciol naso volto in su, con una siepe di peli arruffati che celavano le gote, le labbra, e ‘l mento, questo ometto non sapea star fermo un solo istante. Agitava le strisce di cuojo pendenti su’ lati, raschiava colle sue unghie d’uccel di rapina il panno della diligenza, poi traea di tasca un pettine e lisciavasi il pelame poi stendea e accorciava le braccia, apriva e chiudea le gambe, allungava i piedi, facea scricchiolar le dita, canticchiava facendo la cadenza col capo, fischiata, prendea tabacco facea smorfie col viso, sospirava, ridea, tiravi e abbassava i cristalli e – non avendo più che fare si pose a salutar chi passava». C. Malpica, Le notti romane al Foro, al Colosseo, al Palazzo de’ Cesari e alle Catacombe, Napoli 1844, p. XIV.


� C. Malpica, Venti giorni in Roma, cit., p. 17.


� C. Malpica, Le notti romane, cit., pp. XVI ssg


� C. Malpica, Venti giorni in Roma, cit., p. 15.


� A. Brilli, Il viaggio in Italia, cit., p. 154.


� Segnalo qui il catalogo della recente mostra-convegno Per forza o per amore. Brigantesse nell’Italia postunitaria organizzata dal Laboratorio Antropologico del Dipartimento di Scienze dell’Educazione dell’Università di Salerno diretto da Domenico Scafoglio, Napoli 5-30 dicembre 2007. L’ambito è ovviamente settario, ma mette in luce le dinamiche legate al brigantaggio anche al femminile. Per uno sguardo sul fenomeno del brigantaggio tra Roma e Napoli, cfr. M. Colagiovanni, Il triangolo della morte. Il brigantaggio di confine nel Lazio meridionale tra Sette e Ottocento, Roma 2000. Per le zone a nord di Roma, cfr. Il brigantaggio nel Viterbese. Domenico Tiburzi e Domenico Biagini. Prima mostra di documenti e reperti storici, Viterbo, Palazzo della Provincia, Sala mostre, 14 febbraio-8 marzo 1980, a cura di Alberto Porretti; Il brigantaggio nel viterbese. Cenni storici dei briganti celebri che hanno scorrazzato nel viterbese e particolarmente nella regione castrense dal 1800 al 1893, Roma (Scipioni) 1993.


� C. Malpica, Le notti romane, cit., p. XXVII.


� Ibid., p. XXVIII.


� A. Brilli, Il viaggio in Italia, cit., p. 154.


� Per una colorita serie di esempi sull’argomento si veda A. Mączak, Viaggi e viaggiatori nell’Europa moderna, Bari 2002, in particolare il Capitolo VIII, I pericoli, pp. 239 ssg.


� A. Brilli, Viaggio in Italia, p. 120.


� «Dopo breve tragitto ne apparve una porta, udimmo il mormorio d’una riviera, vedemmo disegnarsi nell’aere oscuro una figura, con sul capo un cappello dalle due punte ritorte in su; poi entrammo fra due linee di casipole tenebrose, per una via tenebrosa. Era Ceprano col suo povero fiume, e co’ suoi poveri abituri: quell’uomo era un bersagliere. – Addio terra della Sirena». C. Malpica, Venti giorni in Roma, cit., p. 18.


� Immerso nelle «Tristissime memorie» storiche evocate dal passaggio per Ferentino, Malpica trovò modo di distrarsi grazie alla vista di una «donzella di sedici o diciassette anni»: «Era una contadina? Si, ma della campagna di Roma; vale a dire che avea la persona svelta, le vesti decenti, e bene aggiustate, le calze, e le scarpe pulite, il corpetto che aggiungea grazia alla vita ben fatta, i capelli intrecciati, e pettinati, e poi – le mani che avrebbero destato invidia a più di una delle nostre donne, i denti bianchissimi, una fisionomia pallidetta, una bocca sorridente, e due occhi neri e parlanti. Oh! la cara creatura! La buona ventura me la spediva, affinché vedessi una mostra di quelle di cui a ragione vantasi Roma». E infatti, dopo un breve dialogo con la contadina, ecco le conclusioni del capuano: « era quella la prima volta che io udissi sul labbro d’una poveretta suonar si dolce il puro idioma del sì, e favellar con tanta armonia di accento, non si distinte desinenze – di tal che ebbi rossore di me stesso, e di quella boccaccia che tutti noi facciamo parlando – Damine che leggete Romanzi! la povera donzella di Ferentino parlava meglio di voi – ed eravamo ancora quindici leghe lungi da Roma!». Ibidem, p. 24.


� C. Malpica, Venti giorni in Roma, cit., pp. 32 sg.


� L’accostamento con le arti pittoriche ritorna molto spesso negli scritti malpichiani, in maniera diretta o indiretta. Quando cioè sfrutta uno dei capisaldi dell’impressionismo pittorico, l’en plain air, per “mostrare” la sua visita romana, oppure quando dichiara apertamente il procedimento utilizzato per ritrarre le proprie idee: «io riproduco le mie idee coll’ordine in cui nacquero; […] ritraendole come le veggo fo con le parole ciò che il pittore fa co’ colori: lascio che la mente animata dalla fantasia ripeta le immagini in lei mercé l’uffizio de’ sensi. Per questo uso la parola impressioni ». C. Malpica, La Basilicata. Impressioni di Cesare Malpica, Napoli 1847, p. 9. Non a caso, riferendosi alla scrittura “visiva” di Malpica, Ulloa dichiarava che il capuano «avait l’oeil d’un peintre». P. Ulloa, Pensées et souvenirs sur la littérature contemporaine napolitaine, Génève 1859, II, pp. 129 sgg.





